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RISERVATe 

Doc. N . . l.~ .... 1. .... 
Al Presidente 

rapimento e sulla morte di Aldo Moro 

On. Giuseppe Fioroni 

Il giorno 16 marzo 2015, alle ore 14.50, nell'Ufficio del Presidente, onorevole Fioroni, alla 
presenza della dott.ssa Antonietta Picardi - magistrato consulente - e del Colonnello della 
Guardia di Finanza Paolo Occhipinti - ufficiale di collegamento - si è avuto un colloquio con il 
giornalista Francesco Damato. 

Lo stesso ha avuto modo di ricordare la sua esperienza nel 1978, durante il rapimento 
dell'Onorevole Moro e ha tenuto a precisare alcuni ricordi. 

Innanzitutto ha raccontato che il 16 marzo 1978 lui, alla guida della sua autovettura, mentre 
tentava di immettersi, provenendo da Via Sangemini, su via Fani, fu costretto da due uomini della 
Polizia (o almeno vestiti da poliziotti) a deviare il suo percorso. Dalla ricostruzione degli eventi 
operata ex post ha pensato che tale deviazione avvenne proprio nel momento in cui stava 
avvenendo il rapimento dell'onorevole Moro. Tale dato appare di estrema novità: invero se così 
fosse si potrebbe affermare (senza tema di smentita) che via Fani era stata "chiusa" nei due accessi 
di immissione del traffico (Via Stresa e via Sangemini). 

In merito il Damato non fu ascoltato dalla magistratura o dalla polizia giudiziaria in quanto questo 
particolare è stato ricostruito con i dati che sono emersi dai suoi studi e approfondimenti. 

Il D'Amato ha evidenziato anche un altro episodio, inerente la sua vita professionale. 

Egli, giornalista de "Il Foglio" il 15 marzo 2001 scrisse un articolo nel quale riprendeva, alla 
vigilia dell'anniversario del rapimento dell'onorevole Moro, le convinzioni espresse in un libro dal 
Presidente della Commissione Stragi della XXII legislatura, Giovanni Pellegrino. 

In tale articolo il giornalista ha ipotizzato che il Sensani, condannato solo per fatti successivi al 
1978, in realtà era già organico alla BR toscane dal 1977 e che egli fosse "in rapporti intensi con 
l'amministrazione della giustizia". Nell'articolo si è affermato anche che il Sensani fosse un 
consulente del ministero. Orbene tali considerazioni non apparivano come "nuove e prive di fonte 
verificata, in quanto il Procuratore Generale di Firenze, dott. Tindari Baglione, già nell'audizione 
davanti al Commissione Pellegrino aveva evidenziato tale dato. Dichiarazione confermata 
nell'audizione dell' 11 marzo 2015, davanti la Commissione Bicamerale presieduta dalla S.V .. Il 
Dama to ha prodotto copia dell'articolo del 15 marzo 2011 (al l. 1 ). 

Dopo pochi mesi ha ricevuto avviso di conclusione indagini per diffamazione a mezzo stampa 
(querela del Sensani), e per tale articolo gli fu consigliato di definire la sua posizione processuale 
con il patteggiamento. Il Damato asserisce che la notizia da lui pubblicata gli era stata fornita da 
Nicola Lettieri all'epoca sottosegretario agli Interni (Governo And.reotti-111: Sottosegretario di 
Stato per l'interno dal SI luglio 1976 al IO marzo 1978; Governo Andreotti-IV: 
Sottosegretario di Stato per l'interno dal 1.5 marzo 1978 al 19 marzo 1979; 

Governo Andreotti-V: Sottosegretario di Stato per l'interno dal 28 marzo 1979 al s agosto 
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1979), ma che questi gli chiese i l favore di evitare la sua testimonianza in quanto le cose confidate 
erano inerenti la sua attività. 

In tale colloquio i l Damato ha fornito copia della chiusura del procedimento che l'ha visto 
indagato. 
Collegata alla sua attività di approfondimento vi è stata anche un'intervista (pubblicata su " I l 
Foglio quotidiano" i l 20 marzo 1998) al Presidente Giovanni Leone, inerente i l ruolo che egli 
svolse nei 55 giorni di prigionia dell'onorevole Moro. 
I l contenuto dell'intervista, ripreso anni dopo da altro giornale, lasciava intendere la presenza di 
una persona che avesse collegamenti con i l Ministero degli Interni e con le Brigate Rosse; invero il 
tempo per operare una trattativa con queste ultime era ormai scaduto (nota la lettera con la quale 
l'onorevole Moro i l 5 maggio fa pervenire alla sua famiglia i l suo saluto) e soltanto un atto del 
Presidente della Repubblica (concessione della grazia a un brigatista) avrebbe potuto dare un 
margine di salvezza all'onorevole Moro. Invero, dopo aver cercato la Paola Besuschio (rientrante 
nella lista dei brigatisti dei quali veniva chiesta la liberazione), che a sua volta aveva declinato 
l'invito a richiedere la grazia, i l Presidente Leone aveva deciso di concederla anche senza istanza. 
Orbene, dall'intervista emerge che la concessione della "grazia", già pronta per la "firma" l'8 
maggio 1978, venne rinviata al giorno successivo sia per motivi formali che per permettere 
all'onorevole Fanfani di prendere posizione favorevole verso questo atto di clemenza alla riunione 
della direzione della D.C. che si sarebbe tenuta i l giorno successivo. 

Appaiono di rilievo per la nostra indagine i diari e gli appunti che i l Presidente Leone ha regalato 
all'Archivio del Senato. 

Altro particolare che ricordava i Damato era inerente la chiacchierata fatta con l'onorevole Remo 
Gaspari che gli avrebbe raccontato di essere stato avvicinato da un colonnello o un uomo delle 
forze dell'ordine che lo avvertì che in via Montalcini (luogo ove anche lui viveva) vi era il covo ove 
era ristretto l'onorevole Aldo Moro. 
Dal ricordo del Damato l'onorevole Gaspari avrebbe fatto riferimento a un periodo coevo al 
rapimento. 
Dagli atti della Commissione tale dato appare successivo e da spostare al giunto del 1978. Merita 
comunque un approfondimento. 

Nel merito della nostra attività sarà, comunque, necessario: 

• acquisire copia del procedimento penale a carico del Damato presso la Procura della 
Repubblica di Monza. 

• Consultare gli appunti e i diari dell'Onorevole Giovanni Leone, depositati presso l'archivio 
del Senato. 

• Ascoltare i l figlio dell'onorevole Gaspari che ha depositato un biglietto manoscritto del 
padre in merito a tale vicenda. 

Roma/Firenze, 24 marzo 2015 
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MARZO 1978: LA SCOMODA TESTIMONIANZA 

/ soccorsi inutili di Leone a Moro 
FRANCESCO DAMATO 

Ecco il testo dell'inter­
nista di Francesco Da­
mato a Giovanni Leo­
ne pubblicata su "Il 
Foglio" del 20 marzo 
1998, a pagina 2, po­
chi giorni dopo il ven­
tesimo anniversario 
del tragico sequestro di 
Aldo Moro. La ripro­
poniamo ai lettori del-
l'Avanti! per il valore 
storico e politico della 
testimonianza resa da 
chi visse al Quirinale, 
come presidente della 
Repubblica, il seque­
stro di Moro e i 55 
giorni della sua prigio­
nia nelle mani dei bri­
gatisti rossi. Gli inter­
rogativi posti da Leone 
con questa intervista, 
tre anni prima della 
sua morte, attendono 
ancora una risposta. 

'11 giorno prima del­
l'uccisione cu" Aldo Mo­

ta djdTallora ministro 
deìla_ Giustizia Giacinto 
Bosco alla grazia che lui 
si era impegnato con il 
presidente della Repub­
blica d'Austria a conce­
dere a un terrorista al-
toatesino, a cMusuradel-
Ia~controversia che "ave­
vamo avuto con Vienna 
per l'autonomia di quella 
regione. No, no, senza il 
r.nnsensn^TlpT r n j n Ì S t r r > 

della Giustizia non avrei 
potuto far nulla". Ma Bo-
nifacio, a sua volta, ave­
va il consenso del presi-

j dente del Consiglici 
( "Non lo so e non mi im- j 
)porta saperlo". 

Che cosa vi impedì 
quel ̂ giorno^di completa­
re Ja_ pratica? È chiaro 
che, se fosse stata comu­
nicata la grazia, sarebbe 
stato più difficile per le 
Brigate Rosse uccidere 
MQTOIIgiornodòpo, che 
era anche quellodella 
riunione della direzione 
della De, alla quale il pre-

ro , cioè_T8 maggio di 
vent^annilra, "ay^cTavu- _ 
to un lungo~còlloquio sidentedelSenatoAmin 

toreFarJani aveva deci­
so di partécipare4?roprio 
per sostenére il provvedi­
mento di clemenza atte­
so dal Quirinale. "Ce lo 
impedì una banaleTor-
màhtà che~àvTemmo si­
stematola mattina se­
guente. La pratica della 
Besuschio era stataTfra 
l'altro, complicata dal 

con Francesco Paolo Bo-
nifatiojrèr perfezionare 
ja_grazia a Vaola Besu-
•§chio". Chè~ era la dodi-
cesima delle tredici per­
sone detenute nelle car­
ceri italiane delle quali le 
Brigate Rosse con il co­
municato numero 8 del 
24 aprile avevano chiesto 
la liberazione per resti­
tuire vivo Aldo Moro, 
condannato a morte do­
po un processo condotto 
naturalmente a modo lo­
ro. A raccontare quelle 
ore tenibili è l'allora pre­
sidente della Repubblica 
Giovanni Leone, che si è 
preparato a questo no-, 
stro incontro consultan­
do decine, anzi centinaia j 
di pagine dattiloscritte, ' 
molte delle quali corrette 
a mano. Sono solo una 
parte delle memorie del­
la sua lunghissima vita. 
Compirà novantanni il 3 
novembre prossimo. Si 
propone di mettere me­
glio in ordine i suoi ri­
cordi scritti prima di 
pubblicarli, o di sintetiz­
zarli in un libro-intervi­
sta. Non sembra avere 
fretta per questo. L'età 
non gli fa alcuna paura. 

Ma quel giorno che ci 
faceva Bonifacio con Lei 
al Quirinale? "Come, che 
ci faceva? Era il ministro 
di Grazia e Giustizia, uo­
mo degnissimo, un valo­
roso giurista, già presi­
dente della Corte Costi­
tuzionale, peraltro a me 
molto legato". No, presi­
dente. Non volevo mette­
re in dubbio le compe­
tenze istituzionali e giu­
ridiche del povero Boni­
facio. Le ho chiesto che 
cosa facesse con Lei quel 
giorno perché sapevo 
che il ministro della Giu­
stizia, non so se per suo 
convincimento o perché 
diffidato politicamente 
da qualcuno, magari dal 
presidente del Consiglio 
e dagli altri sostenitori 
della linea della fermez­
za adottata dal governo, 
non era favorevole alla 
grazia, per cui Lei aveva 
deciso di muoversi auto­
nomamente, senza tener 
conto di lui. "L'hanno 
informato male". Ma 
non sono il solo a saper­
la così. "Non so quanti 
siate, ma siete stati tutti 
informati male. Bonifa-
cio era d'accordoTT5al-
tronde, se"lui nonToTòs-
se^stajtp^Jojipri^TCrpo-
tu to jDroc^dere^m 
modo sulla stradajdella 
grazia. Un mio predgces-
sare^Antojiia—Segni, 
amava _jjejjriirsi con 
amarezza "il presidente 
della non grazia" per 
1 opposizione manifesta-

fatto che la detenuta era 
stata trasferita da un 
o i p i ^ g aU'altro, essen­
do ammalata". Lei in-
somma avrebbe firmato 
il 9 maggio. Lo avrebbe 
fatto se quella mattina 
Moro non fosse stato uc­
ciso. "CCTtornente". Non 
si sente quindi in alcun 
modo responsabile di 
quel delitto, come so­
stengono i terroristi e an­
che altri, secondo i quali 
Moro fu ucciso da voi, 
uomini dello Stato, o dal 
partito della vittima? 
"Per niente. Le dirò, an­
zi, che mi sento offeso da 
questa domanda ̂ Debbo 
escludere nel modo più 
assoluto che vi sia stato 
partito od organizzazio-
nejx)FtlcToparTamenta-
re cheabbia voluto o so­
lo ÌHIenprùn'aggfessio-
neJisToTa Moro. Jlutto è 
possìBflFnel mondo del-
lapoTkicaTìnXquesto mi 
parelcHelsupenlpgni ve­
rosimiglianza" . 

Leone fa una pausa. 
Mi guarda fisso negli oc­
chi e mi dice, come per 
togliersi un peso dallo 
stomaco: "^delitto con-
sumato.jnfrÒTwmsTche 
i Engatj^Tfossero^cor-
rente di quel__che stava 
maturando e^nonvolgn-
do la liberazione di Mo­
ro, avessero affrettato 
quella lhattina_Tassassi-
nioVAnche Lei insom­
ma pensa che le Brigate 
Rosse sapessero bene ciò 
che avveniva nei palazzi 
della politica. "Lo sospet­
to". Lo sa che Giovanni 
Galloni, allora vice segre­
tario della De, rimase 
sconcertato quando giun­
se una lettera di Moro al­
l'onorevole Riccardo Mi-
sasi per esortarlo a insi­
stere in una linea che lo 
stesso Misasi aveva ma­
nifestato qualche giorno ! 
prima solo in una riunio- ; 
ne di partito assai ristret- • 
ta e riservata? "Non co-f 
noscevo questo partico­
lare di Galloni. Questo in 
qualche modo conferma 
il mio sospetto.̂ Quei bri­
gatisti si sono'Tnostrati 
troppo informati". 

Anche Lei ricevette 
una lettera dal covo in 
cui Moro era tenuto pri­
gioniero. "Sì, i l 3 maggio, 
ma ne lessi i l testo solo 
da un'agenzia di stampa. 

La lettera vera e propria 
di Moro non mi fu reca­
pitata". Vuol dire che 
nessuno gliela consegnò, 
che fu trattenuta dalla 
polizia o dai magistrati, 
anche se Lei era niente­
meno che il presidente 
della Repubblica? "Sì, 
accadde proprio così. I l 
fatto è che attorno a me 
sT era creato una spècie 
dj cordone di isolamen­
to, forsejjerché si cono­
sceva il mio dissenso dal-
la conduzione ""delia 'vi­
cenda^ ~ 

Può essere più preciso? 
"All'indomani della stra-
gjfdTvià Farri-' ,jaove"Mo-
roTu rapito iTT6~marzo 
fra il sàngue della sua 
scorta, "rni colpì la dra­
stica posizione assunta 
dalla direzione della De. 
Convocai aT Quirinale i l 
segretario ~deT partito, 
Benigno Zaccagnini, per 
manifestargli i l mio dis­
sènso". E lui cosaTrispo-
seT^Ne prese atto. I rap-
portHràlìi nòp^eTresto, 
non erano buoni. Anzi, 
non ne avevamo per 
ritenterà causa dT uno 
scóhTrò^cheàvèmmo po­
co dopo la mia elezione a 
prendente della Repub­
blica". AUóra7~alla fine 

del 1971, Zaccagnini non 
era segretario, ma solo 
presidente della De. "Sì, 
e pur essendo stato fra i 
dirigenti di partito che 
mi comunicarono la de­
signazione a candidato 
della De al Quirinale da 
parte dei gruppi parla­
mentari, pronunciò poi 
un discorso a Rav enna 
per sostenere che la mia 

to, non avemmo più rap­
porti o quasi, sino a 
quando non lo convocai 
al. Quirinale perlTseque-
slxo_Mgro". ^ 

Notò imbarazzo in 
Zaccagnini quando gli 
manifestò dissenso per 
la linea assunta dal parti­
to dopo la strage di via 
Fani? " S j i ^ u p i ù t a r d i 
che sepplTinche se la co-

| "All'i "All'indomani Mkstrage di via Fani, 
mi colpì la drastica posizione 

assunta dalla direzione della De. 
Convocai al Quirinale il segretario 
del partito, Benigno Zaccagnini, 
per manifestargli il mio dissenso" 

elezione era avvenuta 
con il contributo decisi­
vo dei fascisti, è per ram­
maricarsene. Gli scrissi 
una dura lettera di prote­
sta, ricordandogli il ruo­
lo che proprio lui aveva 
avuto per la mia elezio­
ne. Mi rispose balbettan­
do scuse. Da allora, ripe­

sa venne smentita^che il 
comùrucato^eTIaDcera 
stato sottoposto alla ap­
provazione e correzione 
di Enrico BerlinguerTRi-
peto, la cosa fu smentita. 
Fatto" sta però che i co­
municati dei due partiti, 
laTJc e iTPci, si somiglia­
vano come fratelli ge-

rriellL"-E con il governo 
come furono i rapporti 
dopo il rapimento Mo­
ro? "Suggerii di chiedere 
l'intervento della Croce, 
Rossa internazionale a 
Ginevra. Mi fu risposto 
che la Croce Rossa inter­
nazionale si era dichia­
rata incompetente per j 
interventi nella vicenda. ' 
A mio avviso, non fu fat­
to alcun passo a Gine­
vra". Fece altri interven­
ti? "Sì, chiedevo conti­
nuamente notizie. Mi si 
rispondeva praticamen­
te che non c'erano pur­
troppo novità". Con chi 
aveva i contatti più fre- 0 

quenti? "Con il ministro 
dell'Interno Francesco 
Cossiga, che era partico­
larmente affranto, anche 
perché legatissimo a Mo­
ro". 

Ebbe contatti con i l ., 
Vaticano? Fu consultato 
sulla lettera del Papa ai 
brigatisti rossi, quella 
che esortava i terroristi a 
liberare Moro senza con-1 

dizioni? "No, non fui , 
consultato". ' t 

Torniamo alla pratica 
della grazia per Paola 
Besuschio. Come ma­
turò la scelta in quella di­
rezione? Fu il presidente 

I tanti "ma" di una tragedia 
ANDREA PAMPARANA 

Due mesi prima della sua morte avevo sentito al te­
lefono il presidente Bettino Craxi per concordare una 
intervista radiofonica sul caso Moro. Non ci sentiva­
mo da tanto tempo, sapevo che a seguito di Tangen­
topoli tra noi c'era stata una frattura, mi colpì dunque 
la sua disponibilità. Purtroppo pochi giorni dopo la 
sua malattia si aggravò e quel colloquio non fu più 
possibile. Ricordo però una sua frase: "Quanti ma in 
quella tragedia...". Sono passati 25 anni, da quei 55 
interminabili giorni, dal rapimento in via Fani al ri­
trovamento del cadavere in via Caetani dello statista 
democristiano, e i se e i ma abbondano ancora. Alla 
faccia di coloro, brigatisti rossi in testa, che ritengono 
che tutto sia stato ormai scritto. Alcuni se e alcuni ma 
mi vengono in mente di seguito e li propongo all'at­
tenzione dei lettori senza, per ora, poter dare risposte. 
Intanto è da chiarire il ruolo del capo brigatista Mario 
Moretti. Quali erano, ad esempio, i suoi legami con 
agenti dei servizi segreti, israeliani in primis? Lui ha 
sempre negato, altri cronisti e studiosi pure. Però ci 
sono punti ancora oscuri. Quale fu il ruolo del colon­
nello del Sismi Camillo Guglielmi, oggi scomparso, la 
mattina del 16 marzo 1978, fermo in impermeabile 
bianco a pochi passi dal luogo dell'agguato in via Fa­
ni? Lui si giustificò dicendo che si doveva recare a 
pranzo da un amico. Un po' curioso visto che erano le 

9 del mattino. Altri inquietanti dubbi su un vertice tra 
il giornalista di Op Mino Pecorelli e Antonio Varisco, 
ufficiale dei Carabinieri, per parlare del famoso e mai 
ritrovato memoriale di Aldo Moro, scritto con calli­
grafia finissima su un numero imprecisato di quader­
ni a quadretti. Pecorelli e Varisco furono assassinati, 
stessa sorte toccherà al generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa. Scrissi ventanni fa, dopo la morte del prefet­
to a Palermo, che dalla sua cassaforte nella villa Pai­
no sede delle Prefettura palermitana era scomparsa 
una scatola di scarpe Superga in cui Dalla Chiesa con­
servava gelosamente importanti documenti. Circo­
stanza confermata dalle indagini di Giovanni Falcone. 
C'è poi il mistero mai risolto di un presunto coinvol­
gimento di un terrorista tedesco nell'agguato militare 
di via Fani. Nel 1988, per il decennale del caso Moro, 
andai a Brema, in Germania, per un reportage a cura 
di Guglielmo Zucconi. L'esito fu oggetto di interesse 
da parte della Procura di Roma ma ancora oggi non 
so che fine abbia fatto quella tranche investigativa. 

Non ho mai creduto che le Brigate Rosse non fosse­
ro effettivamente quelle che dicevano di essere, né mai 
ho pensato a capi al di sopra dei Moretti, Faranda, 
Curcio e compagni. Certo però a qualcuno quel delit­
to, quella frattura profonda nella coscienza del Paese, 
è servito e, forse, serve ancora. 

del Senato a spingere, a 
prendere in qualche mo­
do l'iniziativa? "In verità, 
no. Vennero da me un 
eminente personaggio i 
socialista...". Bettino j 
Craxi? "No, e l'avvocato 
generale dello Stato Giù- • 
seppe Manzari, già capo; 
di Gabinetto di Moro"., 
Vennero insieme? "No, 
separatamente". E che 
cosa Le chiesero? "Di fa- 1 

re ciò che costituzional­
mente e umanamente , 
era possibile. Furono i 
prospettate due ipotesi: ; 

una era la grazia a Besu­
schio, l'altra la grazia a 
Buonocento". Che non 
nS~sèTfTbra però incluso 
nell'elenco dei "prigio­
nieri" indicati dalle Bri­
gate Rosse per un so­
stanziale scambio con 
Moro. L'ipotesi di Buo-
noccnto fu scartata per 
questo, cioè per rendere. 
la grazia alla Besuschio : 
in qualche modo più, 
conforme alle richieste 
dei terroristi? "La posi-' 
zione di Buonootnto era! 
impraticabile perché laji 
sua condanna non eraj 
definitiva. Ci vuole una'i 
sentenza passata in giu­
dicato perché il condan­
nato possa essere grazia­
to". Solo la condanna de­
finitiva favoriva la posi­
zione della Besuschio ri­
spetto ad altri? "No, c'e­
rano le sue condizioni di 
salute e il fatto che non si 
fosse macchiata di delitti 
di sangue". 

Presidente, facciamo 
un passo indietro? Pri­
ma di essere rapito Moro 
aveva avuto colloqui con 
Lei? "Certamente". Era­
vate in buoni rapporti? 
"Certamente". Sa che al­
le prime avvisaglie del­
l'offensiva giornalistica e 
politica contro di Lei, 
quando si cominciò a re­
clamare le sue dimissio­
ni, Moro in una riunione 
di partito prese le Sue di­
fese e disse che la De non 
avrebbe mai dovuto ce­
dere sulla Sua persona? 
"No. A Lei chi lo ha det­
to?". 

Me lo raccontò Gallo­
ni, che poi, qualche anno 
fa, mi ha anche detto di 
essere pentito di una so­
la cosa nella sua vita: di 
aver assunto un ruolo, 

dopo la morte di Moro, 
quando esplose la crisi 
della Sua presidenza!, per 
spingerla alle dimissioni, 
reclamate soprattutto 
dal Partito comunista. 
"Questo mi fa piacere". 

Torniamo a Moro, pre­
sidente. Che cosa Le dis­
se l'ultima volta che vi 
vedeste o vi parlaste? "Si 
lamentò del fatto che era 
caduta sulle sue spalle la 
conduzione della crisi di 
governo", quella che 
portò alla conferma di 
Andreotti a Palazzo Chi­
gi con l'appoggio esterno 
del Partito comunista. 
"Io - mi disse - sono solo 
il presidente, non il se­
gretario della De. Anche i 
giornalisti stranieri si ri­
volgono a me come se 
fossi io il segretario del 
partito. Ricavai da quelle 
parole la sensazione 
ch'egli avesse nostalgia 
della segreteria del parti­
to, che non penso Zacca­
gnini avesse voglia di re­
stituirgli. E poi debbo 
dirle un'altra cosa...". Mi 
dica. "Pur avendo pro­
fessato la teoria delle pa­
rallele convergenti, Mo­
ro difendeva l'autono­
mia della De nei con­
fronti del Partito comu­
nista". 

Mentre Leone parla 
scorre sul grande televi­
sore del suo salotto, nel­
la bella villa dove abita 
alle porte di Roma, un 
vecchio filmato giornali­
stico sul sequestro Moro, 
che l'ex presidente della 
Repubblica aveva appe­
na cominciato a vedere 
al mio arrivo. "Voleva 
fermare meglio certe im­
magini", mi spiega la 
moglie. Che mi accom­
pagna gentilmente all'u­
scita, compiaciuta, insie­
me con il marito, che mi 
fermi ad ammirare un 
enorme e bellissimo pre­
sepio napoletano del Set­
tecento sistemato . pro­
prio all'ingresso. I coniu­
gi Leone ne sono fieri. "È 
il frutto di trentanni di 
collezionismo", mi spie­
ga donna Vittoria. Intan­
to Leone torna ai suoi li­
bri e alle sue carte, che 
legge senza occhiali. 
Beato lui. 

Le ipocrisie del Pei 
Segue da pagina 1 ro che invitò il suo 

assistente Tritto a 
segnalare la cosa alle forze dell'ordine che 
risposero "nulla risulta". Sempre il tanto ir­
riso Rapporto Mitrokhin ha confermato 
che Sokolov era un agente sovietico, suc­
cessivamente tornato in Italia. Del tutto cla­
moroso, poi è il caso Conforto. Attraverso 
un "giro" fatto da giornalisti e persone di si­
nistra quando Morucci e la Faranda rup­
pero con le Br esse trovarono rifugio a casa 
di Giovanna Conforto, figlia della più signi­
ficativa spia del Kgb in Italia: Giorgio 
Conforto, in servizio permanente effettivo 
dagli anni '30 e successivamente insignito 
da una croce al merito da parte dello stato 
sovietico. Orbene secondo una versione 
Giorgio Conforto era addirittura presente al 
momento dell'irruzione della polizia nella 
casa di Viale Giulio Cesare e dell'arresto di 
Morucci, della Faranda, di Giovanna 
Conforto (trattenuta per pochi giorni e su­
bito rilasciata). Secondo un'altra versione 
egli arrivò in un secondo momento per 
prendere con sé i nipotini. Conforto era ben 
noto ai servizi italiani: su di lui esistono nu­
merosi faldoni di documenti dei servizi. Eb­
bene Conforto scivolò via dal caso Moro 
senza che nessuno lo fermasse, lo interro­
gasse e senza che della sua figura si sapes­
se nulla sui giornali. Ci domandiamo cosa 
sarebbe successo se in analoga situazione si 
fosse trovato un agente della Cia. Invece 
Giorgio Conforto è stato molto "coperto" e 
molto protetto... 

Ad ogni buon conto risulta sempre più 
evidente la nefasta azione di disinformazio­

ne condotta nel nostro paese della "corpo­
razione del doppio stato" i cui manovali 
(Flamini e Cipriani) si sono esibiti special­
mente sul caso Moro. Altri, a più alto livel­
lo, teorizzavano (Nicola Tranfaglia) o agiva­
no (Luciano Violante, Gianfranco Caselli, 
Roberto Scarpinato). Il caso più patetico fra 
tutti è quello costituito da Giorgio Galli che 
fra l'altro è stato l'estensore dell'incredibile 
perizia sul caso Andreotti secondo la quale 
il leader democristiano, sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio di De Gasperi al­
l'età di 25 anni, divenne un leader naziona­
le valicando i confini laziali della corrente 
Primavera solo dopo l'arrivo di Salvo Lima 
e dei suoi voti congressuali. 

Di fronte a questi personaggi non si sa se 
piangere o ridere. Sta di fatto che essi han­
no rappresentato l'armatura "teorico-giudi­
ziaria" per la "guerra civile fredda" condot­
ta dal Pei e dai post-comunisti contro i mo­
derati e i riformisti in questo paese. Moro è 
stato la vittima anche di questa gente che 
arrivò addirittura a dichiarare che le sue let­
tere erano false. Moro cercava di salvare la 
sua vita, ma i catto-comunisti già lo consi­
deravano morto e si indignavano (vedi le in­
fami dichiarazioni di Giancarlo Paletta, un 
uomo molto più duro e "spietato" di quan­
to non risulta dalla successiva leggenda 
agiografica) perché egli cercava con l'unica 
risorsa dell'intelligenza di sfuggire al carce­
re brigatista. 

Ai loro occhi la gravissima colpa di Moro 
era quella di tentare di sahaisi. Cattolici di 
sinistra e comunisti stalinisti evocarono 
modelli resistenziali di comportamento per 

"il dirigente politico" che non avevano alcu­
na ragione di essere. Chi scrive ha sempre 
ammirato il Moro politico e reputa invece 
che Moro presidente del Consiglio sia stato 
"una frana". Abbiamo amato il Moro delle 
lettere proprio perché da esse emergeva una 
dolente umanità e una grande intelligenza 
che percorreva strade sconosciute per sal­
varsi e sottrarsi alla barbarie marxista-leni­
nista. 

Con la morte di Moro e con la successiva 
"intossicazione informativa" è iniziata quel­
l'operazione di distruzione della prima re­
pubblica che poi è stata compiuta con Tan­
gentopoli nel '92-'94. 

L'uccisione di Moro, per un verso, e la li­
nea della fermezza che lo condannava con 
quasi assoluta certezza per altro verso, sono 
emblematici della estrema durezza della 
lotta politica in Italia. Moro esprimeva l"'al-
tra ", quella della moderazione, del bipolari­
smo fisiologico, della reciproca legittima­
zione. Egli è stato ucciso dai terroristi di si­
nistra e solo da esso (questo dato, a nostro 
avviso, non va dimenticato mai), ma, una 
volta catturato dalle Br fu "scaricato", con­
siderato già morto, e considerato una pre­
senza molesta e imbarazzante perché cer­
cava disperatamente di sopravvivere pro­
prio dalla sinistra democristiana, dai moro-
tei, dai comunisti, i primi arrivarono al pun­
to dal dichiarare che il Moro delle lettere 
non era Moro: ci ripromettiamo di ripub­
blicare l'appello e le relative firme per iscri­
verlo nella storia della Colonna infame in­
sieme al commento di D'Ambrosio sul sui­
cidio di Moroni. 

Dobbiamo anche aggiungere che comun­
que per Moro, per il Moro che aveva grida­
to in Parlamento: "Non ci faremo processa­
re in piazza" (segno che Mani Pulite viene 

da lontano), per il Moro che aveva resistito 
al tentativo di epurazione della destra de­
mocristiana da parte di Enrico Berlinguer, 
non si profilano anni facili anche se non 
fosse stato colpito dagli assassini brigatisti, 
nel clima di ipocrisia che caratterizza le 
commemorazioni si dimentica che, subito 
dopo la sua morte, fu colpito per finanzia­
mento irregolare e altri reati quel Sereno 
Freato che era il Greganti di Aldo Moro. 
Greganti, però, è stato considerato da ma­
gistrati lungimiranti e acuti un "venditore 
di fumo" che incassava per sé e per l'appar­
tamento di via Tirso (le capacità investigati­
ve del dott. D'Ambrosio in quell'occasione 
sono state straordinarie e tali da ridicoliz­
zare la povera Tiziana Parenti che credeva 
di essere sulle tracce di un finanziamento 
irregolare del Pei, cosa impossibile in natu­
ra per definizione. Freato ha avuto un ben 
altro trattamento e quindi avrebbe trasci­
nato Moro con sé. Quindi i destini dei lea­
der democristiani (non parliamo di quelli 
dei dirigenti socialisti) erano segnati. An­
dreotti fu risparmiato dalle Br perché aveva 
una scorta più efficace di quella di Moro, 
per lui c'è stata la "polpetta avvelenata" dei 
pentiti, mentre la banda della Magliana si è 
persa per strada (il troppo stroppia: basta la 
mafia). Noi siamo per una lotta politica 
normale, fondata sulla reciproca legittima­
zione. Una cosa voghamo evitare: chiudere 
gli occhi per non vedere la realtà (esercizio 
praticato da molti ex democristiani in For­
za Italia e nella Casa delle libertà che pen­
sano di evitare il pericolo facendo gli struz­
zi). L'unico modo per riconquistare la nor­
malità è combattere contro coloro che tut­
tora praticano la demonizzazione dell'av­
versario politico. 

Fabrizio Ckxhitto 



La vergogna di quella "confidenza"postuma 
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gere al governo del paese, è 
l'obiettivo primario sul quale concentrare ogni sforzo". 
Ovviamente "i servizi segreti americani non rinunciano 
neppure a coltivare buoni rapporti con la mafia fin dal­
l'immediato dopoguerra, in quanto questa, per sua na­
tura anticomunista, è uno degli elementi su cui poggia 
la Già per tenere sotto controllo l'Italia". 

Insomma l'intera relazione è basata sulla constata­
zione che dal 1945 al 1990 l'Italia "è stato un paese a so­
vranità limitata, dove per quarantacinque anni gli Sta­
ti Uniti hanno determinato le scelte di politica intema e 
internazionale, le sue politiche economiche ed indu­
striali, come quelle in materia sociale e sindacale". H 
tutto "per contrastare con ogni mezzo il possibile suc­
cesso elettorale della sinistra". Ovviamente anche l'eli­
minazione di Aldo Moro viene attribuita non alle Bri­
gate rosse ma agli Stati Uniti, in quanto s'è scoperto di 
recente che "per la strage di via Fani del 16 marzo 1978 
furono utilizzati anche alcuni proiettili provenienti da 
un deposito dell'Italia settentrionale, molto probabil­
mente della NATO". 

Non deve perciò sorprendere se la ricerca storica e giu­
diziaria sul delitto Moro s'è per decenni concentrata nel­
l'affannosa raccolta di tutte le pezze giustificative e le te­
stimonianze per dimostrare che le Brigate rosse erano la 
longa manus dei servizi segreti "atlantici" al fine di im­
pedire l'avvento del Pei al governo del paese. La capacità 
di penetrazione di questa tesi bugiarda è stata tale che 
persino gli eredi di Aldo Moro, cioè gli stessi democri­
stiani, hanno finito col subirla ed accettarla. Non a ca­
so nel monumento eretto ad Aldo Moro nella sua città 
natale, a Maglie, lo statista pugliese, che più di tutti i lea­
der democristiani possedeva l'orgoglio della propria 
identità politica e culturale, viene raffigurato con una 
copia ben visibile de "L'Unità" sotto il braccio: il tutto 
per continuare a sostenere nella forma più solenne che 
Moro intendeva portare i comunisti al potere contro il 
veto degli Stati Uniti. 

Questa versione cambia radicalmente ad opera dello 
stesso presidente della Commissione stragi, Giovanni 
Pellegrino, il quale pochi mesi dopo la presentazione del­
la citata relazione scritta dai compagni di partito pub­
blica un libro-intervista ("Segreto di Stato", Torino, 
2000) dove demolisce l'intera "vulgata" elaborata dalla 
sinistra. Naturalmente l'improvvisa riconversione di 
Pellegrino non è stata indolore, né priva di contorci­
menti, se si pensa al fatto che egli aveva pochi anni pri­
ma teorizzato l'esistenza del "doppio Stato"e della "dop­
pia lealtà" e che in una intervista del 1997 aveva soste­
nuto con fermezza: "Abbiamo ormai la certezza che si 
siano costituite in Italia una serie di reti clandestine per 
la guerra al comunismo e che i vertici istituzionali di 
queste reti erano nel ministero dell'Interno e nelle forze 
armate". Nella nuova versione Pellegrino scrive che "le 
Br rapirono Moro secondo un loro progetto, lo proces­
sarono e lo condannarono secondo un loro codice, 
mossero dalla condanna per tentare di aprire una trat­
tativa che rientrava nei loro interessi e, quando la trai-

Azienda litografica 
specializzata 

nella stampa di: 

Riviste • Libri • Periodici 
• Edizioni d'arte e Turismo 

• Depliants • Cataloghi 
Listini • Manifesti • Poster 

• Espositori 
• Calendario personalizzati 

• Astucci 
• Modulistica Aziendale 

grafica 

all'avanguardia 

er tradizione 

via Bartolo Ungo, 281 - 80247 Napoli 
tel. 081.5965465-

e-mall: 

tativa fallì, sia pure al termine di un contrasto interno 
sempre seguendo uria loro logica, decisero di ucciderlo" 
Non solo, ma richianiandosi all'archivio Mitrokhin, egli 
sostiene addirittura che "furono i sovietici a diffondere 
i sospetti che Moro fosse stato rapito dalle Br in esecu­
zione di un mandato atlantico. Si trattò in sostanza di 
un'operazione di disinformazione messa in atto dal 
Kgb, preoccupato dalla possibilità che emergessero col­
legamenti tra uomini delle Br e apparati cecoslovacchi" 

Quindi non solo le Br progettarono, rapirono e ucci­
sero Moro sulla base di un loro autonomo disegno, ma 
non ebbero collegamenti politici con i servizi segreti 
atlantici. 

La verità è che, uria volta pervenute al potere nel 1996 
le sinistre hanno potuto finalmente mettere le mani, per 
cinque lunghi anni, sugli archivi riservati dei ministeri 
dell'Interno e della Difesa e su quelli dei Servizi Segreti, 
e non sono riuscite a trovare una sola prova che possa 
dimostrare il coinvolgimento del ceto politico governa­
tivo e dei servizi segreti americani nelle stragi che han­
no insanguinato il nostro paese e che miravano, con la 
complicità e col tradimento di apparati corrotti e "de­
viati", a colpire non tanto il Pei quanto l'attività rifor­
matrice dei governi e le nostre fragili istituzioni demo­
cratiche. Pellegrino è stato così costretto a ripristinare, 
seppur tardivamente, la verità storica e a rovesciare, 
presso i post-comunisti, l'attitudine a trasformare le vit­
time in carnefici. 

Ora, se tutto ciò è vero, sono destinate a cadere anche 
tutte le interpretazioni che sono state date circa il dise-

gno politico di Aldo Moro, il quale è stato scelto dalle Br 
e poi colpito non perché intendeva portare il Pei al go­
verno ma per il valore altamente simbolico e, quindi in­
tercambiabile, che aveva la sua figura di leader demo­
cristiano: non a caso egli per le Br avrebbe potuto esse­
re sostituito da altri prestigiosi esponenti della De, come 
Fanfani o Andreotti, se questi avessero avuto una vita 
altrettanto abitudinaria e "facile" da colpire. 

Come è noto, Moro ha sempre manifestato una gran­
de attenzione nei confronti del Pei, che nelle politiche del 
1976 aveva raggiunto, col 34 per cento dei voti, il suo 
massimo livello elettorale e che egli riteneva da sempre 
un grande partito popolare in quanto - così scriveva -
"punto di coagulo delle forze che sentono il bisogno di 
difendersi dalla macchina, dall'organizzazione sociale, 
dallo Stato, dalle clientele, dal padronato, dai comples­
si d'inferiorità culturale e tecnica". 

Non esiste tuttavia un solo discorso, uno scritto, una 
frase, un cenno da cui si possa ricavare che Moro in­
tendeva portare organicamente i comunisti nel governo 
del paese. Ad impedire questa prospettiva, a suo avviso, 
erano in gioco questioni "delicatissime di politica inter­
na e intemazionale" (da un lato l'alleanza atlantica e 
dall'altro il pluralismo del nostro ordinamento) sulle 
quali non si poteva assolutamente transigere. Egli inol­
tre era estremamente severo nei confronti del Pei sia per 
quanto riguardava la tendenza illiberale e forcaiola a 
identificare i processi politici con quelli penali (come so­
stenne nel grande discorso sulla Lockeed), sia per quan­
to riguardava l'attitudine a interferire nella vita intema 
della De nella selezione delle classi dirigenti. Quando si 
accorse che, nella trattativa per la composizione dell'ul­
timo governo, Andreotti e Zaccagnini avevano accetta­
to il veto del Pei contro l'inserimento di alcuni ministri 
democristiani, Moro giunse a minacciare le dimissioni 
da presidente del partito pur di ripristinare la versione 
precedente della compagine, e costrinse così V'Unita' a 
ritirare dalla diffusione centiriaia di migliaia di copie 
che riportavano la lista del governo "epurato" dal Pei. 

Egli volle e ottenne il voto favorevole del Partito co­
munista al governo Andreotti non perché coltivasse la 
prospettiva di portare questo partito al governo, ma 
semplicemente perché voleva, da un lato, evitare le ele­
zioni anticipate die avrebbero ulteriormente radicaliz-
zato lo scontro tra i due maggiori partiti col sacrificio 
ulteriore delle forze intermedie (che egli riteneva "vitali" 
per la nostra democrazia) e, dall'altro, perché intendeva 
avviare un breve periodo di tregua almeno fino alla ele­
zione del nuovo presidente della Repubblica (fine 1978). 
E poiché anclie Berlinguer era dello stesso avviso, egli 
riuscì a varare il governo. 

Sul dopo, Moro non volle mai fare previsioni di sor­
ta. "Se mi chiedete"così dichiarava, "fra qualclie tempo 
die cosa accadrà io dico: può esserti qualcosa di nuo­
vo". Sicuramente tra le "no\>ità" v'era per Moro anche la 
possibilità di recuperare l'alleanza con i partiti minori e 
soprattutto cpn U Psi, passato mi luglio del 1976 sotto 
la guida di Craxi: e ciò non solo e non tanto percìié an­
che questa ipotesi era ìiell'aria, quanto perclié egli veni­
va da tempo scrivendo: "Il riesame critico intrapreso dal 

Partito socialista, il quale può essere forza determinan-
te nello schieramento politico, merita ogni rispetto, mal­
grado le difficoltà della situazione" ("Il Popolo", 10 di­
cembre 1976). 

A sostegno dell'ipotesi dell'alleanza governativa col Pei 
esiste solo una presunta "confidenza" che Moro axreb-
be fatto in tal senso a Eugenio Scalfari e che più tardi è 
stata ripresa anclte da Roberto Ruffìlli ("La Discussio­
ne", 5 aprile 1982). Ma il direttore di "Repubblica" atte­
se la morte del presidente della De per fare l'importante 
rivelazione; la quale, pertanto, non ìw. nessun valore do­
cumentale. E ciò anclte perdié Moro non solo era mol­
to sorvegliato nell'uso delle parole, al punto che non 
adoperò mai espressioni come "solidarietà nazionale" o 
"arco costituzionale", ma era anclie piuttosto diffidente 
e restio alle confidenze: nella stessa De si fidava di po­
chissime persone. E Scalfari si sentiva talmente amico 
e confidente di Aldo Moro da far apparire su "La Re­
pubblica" il giorno stesso del sequestro la "notizia" se­
condo cui il presidente della De doveva essere indicato 
come il vero responsabile dello scandalo della Locklieed! 

Ciò che impressiona nella vicenda riguardante l'as­
sassinio di Moro non è tanto il numero e l'entità delle 
menzogne che sono state prodotte e alimentate per de­
cenni, quanto il fatto che versioni palesemente infon­
date e prive di valore come quelle avanzate da Scalfari 
siano state alla firn accettate come veritiere dalla stessa 
De e quindi convertite in "versione ufficiale" per essere 
poi diffuse come moneta circolante quasi fino ai nostri 
giorni. 

Infine, per quanto riguarda i terribili 55 giorni del 
"martirio" di Aldo Moro, manca ancora una serena e 
documentata ricostruzione storica dell'intera vicenda, 
se non altro per fare giustizia delle numerose fabifica-
zioni e strumentalizzazioni che anche in questa occa­
sione si sono manifestate spesso senza ritegno. Dall'in­
tera biografia politica di Moro ed anche dalla sua tragi­
ca fine si ricava tuttavia con certezza che, se al suo po­
sto fosse stato sequestrato un altro dirigente politico, lo 
statista pugliese avrebbe usato tutto il potere e tutta l'in­
telligenza politica di cui disponeva per salvare la vita al 
prigioniero. E avrebbe con ogni probabilità raggiunto 
questo obiettivo supremo. 

Sandro Fontana 

I grandi depistatoli 
riamente che si indaghi, approfittando per attirare 
l'attenzione sulla sua richiesta dell'anniversario della 
azione brigatista, sarebbe iniziata con un ordine im­
partito ad Arconte (tutto regolarmente protocollato, si 
intende) giorni prima del rapimento dell'uomo politi­
co italiano, di raggiungere "per nave" (sic, tanto non 
c'era fretta) i palestinesi di Arafat e chiedere loro di at­
tivarsi in anticipo per essere pronti a ritrovare il pre­
sidente della De una volta che fosse stato rapito. Que­
sta cervellotica e bizzarra "operazione", sostenuta dal­
l'esibizione di documenti falsificati a tal punto da non 
ingannare il più sprovveduto perito a cui fossero sot­
toposti, è diffusa da Arconte insieme ad altre simili 
"avventure" da anni su internet ed è così inverosimile 
che i pubblici ministeri impegnati nel processo, con­
clusosi con la definitiva legittimazione della Gladio, si 
sono ben guardati da prenderli in minima considera­
zione. 

Ma Accame, malgrado l'evidente qualità della "bu­
fala", pur di accostare il nome Gladio a qualcosa di 
torbido, non si fa scrupoli e continua ad attribuire a 
un millantatore la qualifica di gladiatore suggerendo 
un qualche accostamento che coinvolga nell'opinione 
pubblica il nome Gladio con il caso Moro. E una cer­
ta complicità della terza rete televisiva della Rai a fa­
re da sponda l'ha pure trovata! 

II fatto è che questo insistere in una ricostruzione al­
ternativa del rapimento di Moro da parte non solo di 
Accame, che ne rappresenta l'aspetto più folcloristico, 
rispetto a quella fino ad ora emersa in sede giudizia­
ria, non è determinato da un processo di verifica ra­
zionale delle molte incongruenze ancora irrisolte tra 
il racconto dei brigatisti (personalmente ho il dubbio 
che la ricostruzione su chi portò a termine e dove l'e­
secuzione sia ancora incompleta), ma è il risultato di 
una lettura" militante" che la sinistra italiana fa di 
questo caso per allontanare da sé la responsabilità di 
essere all'origine di una cultura della violenza politica 
che tante tragedie ha inferto alla democrazia del no­
stro Paese. Per questo sono pieni gli scaffali delle li­
brerie delle autoreferenziali tesi di coloro che cercano 
affannosamente di ritagliare ricostruzioni di comodo 
affinché venga accreditata la tesi che l'ideazione, la ge­
stione e la conclusione del rapimento dell'onorevole 
Moro siano estranee alle Br. 

Un importante contributo a una più corretta ricer­
ca è rappresentato, proprio in questi gioirti, dal libro 
di Vladimiro Satta, "Odissea nel caso Moro", che sul­
la base di una puntigliosa analisi documentale esami­
na e sfronda dalla infinita serie di "salti logici", anche 
se con un taglio alle volte un poco minimalista, mol­
te delle teorie care ai "dietrologi" di professione. 

Lo si può forse considerare un auspicio che, mal­
grado gli Accame, uno spazio di confronto nella ri­
cerca della verità su questo come su altri episodi che 
hanno insanguinato la storia della Repubblica, sia an­
cora possibile, nella speranza che il Paese non conti­
nui a dividersi aU'infinito tra i cultori di due contrap­
poste "storie" d'Italia. Un'ipotesi possibile, se verrà ab­
bandonata da tutti l'idea che è vero ciò che è utile al­
la "causa" e non ciò che è realmente accaduto. 

Senza questo confronto non riusciremo a chiudere 
le pagine di una "storia" che a ogni ricorrenza o, peg­
gio, emergenza, ci farà trovare sempre più disuniti e 
disorientati, incapaci, quindi, di affrontare con la de­
terminazione e l'unità necessarie, il complesso, diffi­
cile futuro che si apre davanti a tutti noi. 

Francesco Gironda 

Il buio sulla verità 
aveva possibilità, intenzione e interesse a compiere quel 
colpo micidiale die spezzò l'Italia tanto die è ancora 
spezzata e incapace di ritrovare se stessa, ebbene quel 
qualcuno non pote\-a die essere l'L'rss, il Pcus e il suo 
braccio amiato e secolare, quella sorta di compagnia di 
Gesù del comunismo che era il Kgb, non un servizio se­
greto ma ima polizia segreta più potente della Gestapo 
e non meno omicida. 

A questo punto ci si potrà chiedere perché, die senso 
avrebbe potuto avere il rapimento e la morte di Moro, 
con tutti gli accessi e gli accessori che tale lungo exento 
comportò. Possiamo dire soltanto quel molto che oggi 
sappiamo e che allora non sapexamo. E che possiamo 
sintetizzare così: l'Unione Soxietica degli anni Settanta 
e Ottanta, quella di Breznex' e di Andropov fino a Cer-
nenko, era profondamente cominta, come lo era stata 
ai tempi di Stalin, che la guerra era inevitabile, e che es­
sendo inevitabile dcnwa essere preparata con la massi­
ma cura e, sempre poiché era inexitabile, andava pre­
parata seguendo quella dottrina dei marescialli sovieti­
ci che era nota come "Teoria del primo colpo". 

Nel 1989, alla caduta del Muro di Berlino e con la suc­
cessiva riunificazione tedesca, la Bundeswer, l'esercito 
della Repubblica federale tedesca, entrò in possesso dei 
documenti custoditi 
dall'armata popo­
lare tedesca 
della defun­
ta e appena 
incorporata 
Ddr. Di 
quei piani, 
in tedesco e 
subito tra­
dotti e conse­
gnati in tutte le lin­
gue alla comunità della 
Nato, mi parlò per la pri­
ma volta il presidente 
Cossiga nel 1991, infor­
mandomi anche del fatto 
che l'ultimo aggiorna­
mento per quanto riguar­
dava l'invasione dell'Ita­
lia, era stato siglato dallo 
stesso Midiail Gorbaciov 
che veniva osannato co­
me il padre di tutte le li­
bertà, benché fosse stato 
soltanto cooptato dal co­
mitato centrale e dal Po-
litburò del Pcus, e benché 
avesse provocato molte 
decine di morti nelle Repubbliche baltiche in fermento. 

La novità di questi piani costantemente aggiornati 
consisteva sostanzialmente nel fatto che i russi preve­
devano di violare con un vero Kriegblitz la neutralità 
austriaca, e piombare in Italia non da Gorizia dove era 
pronto tutto lo schieramento difensivo, ma dal Brenne­
ro con una manovra di grande audacia tattica e l'uso 
spregiudicato anche di armi atomiche tattiche (più po­
tenti di quelle di Hiroshima e Nagasaki) che avrebbero 
spinto un'armata cecoslovacca e ungherese, con appog­
gio missilistico sovietico, fino al Po per poi diramarsi 
nelle due direzioni est-ovest verso Padova e Venezia da 
una parte e Milano e Torino dall'altra. 

Questo colpo doveva trovare le difese inerti, i coman­
di italiani e della Nato del tutto spiazzati, il morale del­
le truppe a terra e lo stesso Paese Italia in ginocchio. Noi 
sappiamo anche, da una micidiale intervista dell'appe-
na scomparso ammiraglio Martini a Maria Antonietta 
Calabro sul Corriere della Sera nel 2001 durante una 
pausa del processo Gladio, che durante i 55 giorni del 
rapimento Moro scomposero dalla cassaforte del mi­
nistro della Difesa Lattanzio tutti i documenti Top Se­
cret della rete "Stay Behind" (poi nota come Gladio) e 
degli schieramenti militari sulla frontiera orientale ed 
occidentale, con tutti i segreti militari connessi allo 
schieramento di difesa. 

Sappiamo anche (e nessuno ha mai commentato o 
smentito quell'intesista, suffragata poi dalla conferma 
di altri militari di alto livello) die i documenti scom­
parsi durante il rapimento Moro ricomposero improv­
visamente nella stessa cassaforte da cui erano spariti, 
come se da qualcuno fossero stati gentilmente prelexati 
e offerti in segreta visione e fotocopia a qualcun altro, 
allo scopo di pagare in qualche modo un prezzo che va­
lesse la vita di Moro. 

Poiché nessuno Ita mai indagato, nessuno può oggi 
dire come andarono veramente le cose, ma i fatti sono 
fatti e sono esattamente quelli che abbiamo riferito. 

Quanto alla versione raccontataci dal brigatista Mo­
retti (non per caso chiamato spesso "il colonnello ") se­
condo cui Moro fu assassinato sul pianale della Re­
nault rossa ni via Caetani, è palesemente falsa e nessu­
no si è preso il disturbo di mostrarne la falsità. Qualche 
settimana fa ero con il senatore Pellegrino in telex-isione 
per commentare la stessa circostanza per la quale oggi 
scriviamo, e l'ex presidente della Commissione Stragi 
disse: "Ci lianno raccontato die Moro era stato ucciso 
lì, ma invece il corpo di Moro axexa dei tamponi di 
kleeenex nelle ferite die sesivano ad impedire un gran­
de sgocciolamento durante il trasporto del cadavere. Ci 
fiatino mentito e seguitano a mentirci". Non basta: se 
Moro fosse stato assassinato lì, la Renault axrebbe il 
pianale bucato dai colpi di mitra e anclie il selciato sa­
rebbe rimasto sclieggiato. Invece nulla, omelie e litanie, 
parole vuote e fatue, ma buio profondo sulla verità. 

Paolo Guzzanti 
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Rudi é Eazio, i nuovi perché 
di un disaccordo continuo 
La irradici con«xaaonc dei banchieri 

c i timori di tm crack mondiale 

Sonja* più tei I rapporti tra Romano Pro 
di c Antonio Fazio. Dopi» lo polemiche sul 
tasw di «conio o sull'euroscoiticisnio della 
Banca dllalla ("l'Euro sarà un purgatorio"* 
ora a dividere I duo ci sono un paio di que­
stioni altrettanto importanU; il rapporto tra 
RJverno e banchieri e la "politica estera"del­
le banche. A quanto 6 dato sapere, prima di 
tutto Fano non ha gradito la convocazione da 
pane di Prodi dei banchieri lo scorso 11 mir­
ro a Villa Madama, un evento senza prece­
dentiperdili normalmente 11 presidente del 
Consiglio si rivolge al governatore dello Ban­
ca d'Italia. In questo caso Palano Chigi ha 
spedilo ai vertici defili istituti maggiori una 
lettera d'invilo, che tra l'altro faceva seguito 
a una precedente comunicazione, datata di­
cembre "67, nella quale si auspicava un con­
fronto ravvicinato tra governo c banche. In 
secondo luogo le valutario-
ni dei due in materia diil-
riama intemazionale v6»A*£— 'O 
sembrano opposte. Da un — c = ^ 5 9 o * » 
lato Prodi profonde otti- te. 
olismo e imita f banchie- '—vftJ^TrsC^ 
ri a seguirlo nelle sue Etra- 0 ssSOGÌ! 
Ififrjc di politica economica _ 
Intemazionale, sollecitandoli © 
a investire nelle arco del mondo verro cui ho 
rivolto attenzione (Nord Africa. Balcani. Su-
damerical Dall'altro Fazio, facendo sue le va­
lutazioni di Alan Grccnspan (Federai Reser-
vcl. non £b mistero di temere un nuovo crack 
finanziario mondiale. Un paio di settimane fa 
in un convegno a Perugia un autorevole espo 
acute dello Banca dllalia. Pierluigi Ciocca 
ha segnalato che la bolla finanziaria che in­
combe sul Giappone potrebbe scoppiare da 
un momento all'altro, riproponendo cosi In 
Torme ancora più gravi la recente crisi asia­
tica DI conseguenza la Banca centrale invila 
gli istituti italiani più esposti a ridimensio­
nare i loro dossier esteri, e non solo nei pae­
si considerati a rischio. Esattamente II con­
trario di quello che chiede Prodi 

Maurizio Selli tu conquistato I banchieri 
italiani, [I titolare di uno dei pochi istituti di 
credito veramente privati esistenti in Italia, 
per nove mesi ha lavoralo con pazienza cer 
tesina e acume politico per realizzare il pri­
mo contratto di lavoro del bancari che inae-
me punta al risnrtamwrto dei conti delle ban­
che e alla modernlzznzioae del sistema. Sel­
la, die capeggiavo la delegazione dei ban­
chieri, è riuscito a convincere 1 sindacati a 
immlmere il costo del lavoro entro il rap­
porto del 49* rispetto al margine di interne-
diailoi^» introdurre retruHrziotì 
la prodollivita e premi eanmifliraii ai ristil-
tatl derpaxieoda. • creare mi (ondo (curato 
aalnnpt m* pagato diùc banche) per gestire 
gli esuberi con l prepemionamenti e le ri-
ttitatumiDci aziendali con usi sorta di cas­
t i integrazione temporanea. Ma soprattutto 
Sella è rilucilo ad abolire la figura dei fun­
zionari, In terra i Uiilmpic^ e dirigesti, 
preteste»^ nel crodtoeannmalia tuttala-
Hata. Per questo molti bazicrtieri izifluenti vo­
tata» ccervinz^o »d accettire la CM di 
tora alla preridenra delTAbj quando, a giu­
gno, scadràII nsandaio di Tancredi Bianchi. 
L'attuale prexidente (70 anni, in carica dal 
1SB6) è infatti deciso • lasciare. Fino a poco 
tempo (a t i era parlalo di Ilario Sarchielli, 
nnhu atea» ha tato oderenpoteii quando 
t i é accorto che (a candidatura all'Abi era un 
modo per liberare la presidenta delia Boi In 
rata della pmatiiarlonf. 

Bi — ii^i l imil i i quello delle treaBIn. 
1 ^ (potare Cottili, Czedit c Banca di Roma ci 
•ODO m a l i e officianti, atedlobenca e Ban­
ca ditti la. ma mancano gli tpotl Di questo 
«ajwwtofjainiofiurattfpar^ 
té Vlneenmltarar^.deltloo di Eorlxn Coc­
cia, e AalonioFialo, nel quadrò cUraiiporti 
di inedita eordliffla tra la b u a tTaffitri izd-

l ie t i iit<luiutàjpeatedltnnffntlil'due harmo 
IrovttoodUEoperMnlao^iaartttnfldd 
duo dri propri dlteinfc Mediobanea vuole 
blttìdaw le tre banche ebe deurceono ma-
Plet*v«BeitoU»dd«Joeapilaleed»eul 
Cbecta fai taanpr* attìnto per Oruuxdire là 
su» ewtte»; BanWrtlla mole eottruire la 
UDSMI refi traode banca italiana, ecDtUn-
danj inU*naiiac»&catinài Hoc-
etrt U-e«l*U pté&Gtùr degli striatali 
PaceMo cr» ai Credito m S S m m H co-
mnàino altri iTaate t r i ItadeacW dell'Ai-

p M ^ T u t o r t e ^ a J i i n a ^ f l r o . 
BaricvCIaHti» 
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Leone: "L'8 maggio 1978 decisi per la grazia a Paola Besuschio 
Una formalità rinviò la firma all'indomani, le Br mi precedettero" 

"A DELITTO CONSUMATO MI CONVINSI CHE I BRIGATISTI FOSSERO AL CORRENTE DI QUELLO CHE STAVA MATURANDO" 

, ̂  mmjtojo ti nord; addane»-

-j«JleilUe^elde«air 
, Jiaorfo il'oanirp eàodi. 
ffJ^nw^eontèjBpo-
v m o a svilo «a* man. 

Homu. "Il giorno prima dell'uccisione di 
Aldo Moro", cioè lo maggio di venl'aiini fa. 
"avevo avuto un lungo colloquio con France­
sco Paolo Itonifncio per perfezionare la grn-
ria a Paola Desuschio", la dodicesima delle 
tredici persone detenute nelle carceri Italia­
ne delle quali le Ungali: Rosse con il vomii-
nicato numero 8 dui 24 aprile avevano chie­
sto la liberazione per resliluire rivo Alilo Mo­
ro, che avevano condannato a morii' dopo un 
processo condotto naturalmente a mini» lo­
ro. A raccontare quelle ore lerribili e l'ulto 
ra presidente della Rcpubhlir.-i Giovanni 
Leone, che si e preparai» a questo nostri In­
contro consultando decine, anzi centinaia ili 
pagine dattiloscritte molle delle quali cor-
rode u mano. Sono solo una parti; delle me­
morie della sua lunghissima Vito. Compirà 
novanl anni il 3 novembre prossimo. Si pro­
pone di mettere meglio In ordine i suoi ri­
cordi senili prima di pubblicarli, n di sinte­
tizzarli in un libro-Intervista, Non sembra 
avere fretta per questo. L'età non gli f» alcu­
na paura, 

Ma quel giorno che ci facevo Bonifacio con 
lei al Quirinale? "Come, che ci faceva? Era il 
ministro di Grazia e Giustizia, uomo degnis­
simo, un valoroso giurista già presidente del­
la Corte costituzionale, peraltro o me mollo 
legato". No. presidente. Non volevo mellcre 
in dubbio le competenze istituzionali e giu­
ridiche del povero Bonifacio. Le ho chiesto 
che cosa facesse con lei quel giorno perche 
sapevo che il ministro della Giustizia, non so 
se per suo convincimento o perché diffidato 
politicamente da qualcuno, magari dal pre-
sidenic del Consiglio e dagli nitri sostenitori 
della linea deliri fermezza adunala dal go­
verno, non era favorevole alla grazia, iwrcui 
lei aveva deciso di muoversi autonomamen­
te, senza tener conio di lui. "t'hanno infor­
mata male". Ma non sono il solo a saperla c>* 
si. "Non so quanti siate, ma siete stati tinti 
informali male. Bonifacio era d'accordo. 
D'altronde, se lui non lo fosse stalo, io non 
avrei potuto procedere in alcun modo sulla 
strada della grazia, tln mio predecessore, 
Antonio Segni, amava definirsi con amarez­
za'il presidente della non grazia' per l'oppo­
sizione manifestala dall'allora ministro del­
la Giustino Giacinto Bosco alla grazia che lui 
si era impegnato con il presidente della Re­
pubblica d'Austria a concedere a un terrori­
sta altoatesino, a chiusura della controversia 
che avevamo avuto con Vienna per l'autono­
mia di quella regione. No. no. senza il con­
senso del ministro della Giustizia non avrei 
potuto far nulla". Ma Bonifacio, a sua volto, 
aveva U consenso del presidente del Consi-
gSlo? "Non Io so e non re! L'aporia saperlo". 

Che cosa vi Impedì quel giorno dì comple­
tare la pratica. E" chiaro che se fosse stala co­
municata la grazia, sarebbe etato più diffici­

le |ier le Brigalo rosse uccidere Moni il gior­
no dopo, che era anche quello della riunione 
della direzione dellii De. alla quote il presi-
dente dui Scrinili Aminliire l'anfani aveva de­
cìso di partecipare proprio per sostenere il 
provvedimento di clemenza atteso dal Quiri­
nale. "Ci; lo ìmiiedl una banale formulila che 
avremmo sistemato la mattina seguente. Di 
pratica della llesuschin era stilla, fra l'almi, 
complicata dal fallo che la detenuta era stalli 
trasferita da un ospedali- all'altro, essendo 
ammalala". IJCI Insomma avrebbe firmalo il 0 
maggio. Lo avrebbe fallo se quella niullinu 
Moro non fosse sialo ucciso. "Certamente". 
Non si sente quindi in qualche modo respon­
sabile di quel delitto, rome sostengono i ter­
roristi i; anrlic altri, secondo i quali Moro fu 
ucciso da voi uomini dell» Stalo o dal partilo 
della vittima? "Per niente. Lv diri», un/.ì. elio 

Am be lei ricevette una lelteru dal covo in 
cui Moro era tenuto priglnnieru. "SI. il 3 mag­
gio, ma ne lessi il lesln solo da un'agenzia di 
stampa, l-n lettera vera e propria di Moni non 
mi fu mal recapitato". Vuol dire che nessuno 
glielu consegni», che fu trattenuta tlalln poli­
zia o dai magistrali, anche se lei uni nieiile-
nielli» elle il presidente della Repubblica? 
"SI, accadde proprio cosi. Il fallo e elle attor­
no a me si era crealo una si>ecìe ili cordone (il 
isolameiilo, forse perché si conosceva il mio 
dissenso dalla conduzione della vicenda". 

Puf» essere più preciso? "All'indomani dei-
In strage di via Fani", dove Moni fu nipilu il IO 
ninno Tra il sangue della sua scorta, "mi colpi 
la (Instici! posizione assunta dalla direzione 
della De. Convocai al Quirinali; Il segretario 
dei partilo, fìi-nigiio Jiiccagnini. per manife­
stargli il min dissenso", K lui cosa rispose? 
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mi senio offeso da questo domanda. Debbo 
escludere nel modo più assoluto che vi sin 
stato partito od organizzazione politica o par­
lamentare che abbia voluto o solo tollerato 
un'aggressione fisica u Moro. Tulio è possibi­
le nel inumi» della politica, ma questo mi pa­
re che superi ogni verosimiglianza", 

Unne fo una pausa. Mi guarda fisso negli 
occhi e mi dice, come per togliersi un peso 
dallo stomaco: "A delitto consumato, mi con­
vinsi che i brigatisti fossero ni corrente di 
quel che slava maturando e. non volendo la 
liberazione di Moro, avessero affrettalo quel­
la maltinn l'assassìnio". Anche lei insomma 
pensa che le Brigate rosse sapessero bene ciò 
che avveniva nei palazzi della politica. "Lo 
sospetto". Lo sa che Giovanni Galloni, allora 
vicesegretario della De, rimase sconcertato 
quando giunse una lettera di Moro all'onore­
vole Riccardo Mlsasi per esortarlo a insiste­
re In una linea che lo stesso Misasi av eva ma­
nifestato qualche giorno prima solo in una 
riuniono di partito assai ristretta e riservala? 
"Nen conoscevo questo particolare d* Gallo­
ni. Questo in qualche modo conferma il mio 
sospetto. Quei brigatisti si sono mostrali trop­
po informati". 

"Ne prese atto, I rapporti fra di noi, del resto, 
non enino buoni. Anzi, non ne avevamo per 
niente a eausa di uno scontro che avemmo po­
co dopo la miu elezione a presidente della 
Repubblica". Allora, alla fine del 71. Zacca­
gnini non era segretario, ma solo presidente 
della De. "SI, e pur essendo stato fra i diri­
genti di partito che mi comunicarono la desi­
gnazione a candidalo della De al Quirinale da 
parte dei gruppi parlamentari, pronunciò poi 
un discorso a Ravenna |>er sostenere che la 
mia elezione era nwciiuln con il contributo 
decisivo del fascisti, e per rammancarsene. 
Gli scrissi una dura lettera di protesta, ricor­
dandogli il ruolo che proprio lui aveva avuto 
per la mio elezione. Mi rispose balbettando 
scuse. Da allora, ripeto, non avemmo più rap; 
porti o quasi, sino a quando non lo convocai 
al Quirinale per il sequestro Moro". 

Notò imbarazzo in Zaccagnini quando gli 
manifestò dissenso per la linea assunta dal 
partito dopo la strage di via Foni? "Si. Fu più 
lardi che seppi, anche so la cosa venne smen­
tita, che il comunicata dello De era stato sot­
toposto alla approvazione e correzione di En­
rico Berlinguer. Ripeto, la cosa fu smentito. 
Fatto sta però clic i comunicati dei due par-

Sopra tutto 
Fernet-Branca 

K.vcellt'iK e knmvs no ocivins, no fronriers. 
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IMI. la De e il l'ei. si somigliavano come fra­
telli gemelli". 

Kcon il governo come furono I raparli do­
po Il rapimento Moro? "Suggerii di chiedere 
l'intervento dello Croce rossa Intcmaziooalc 
a Ginevra. Mi fu risposto che la Croco rossa 
intemazionale si era dichiarato incompeten­
te per interventi nella vicenda. A min avviso, 
non fu fatto alcun passo n Ginevra". Fece al­
tri Interventi? "SI, chiedevo continuamente 
notizie. Mi si rispondeva praticamente che 
non c'erano purtroppo novità". Con chi aveva 
I contatti più frequenti? "Con II ministro del­
l'Interna Francesco Cossigu. che era partico­
larmente affranto, anche pcrchÉ legatissimo 
a Moro". 

Ubbc conUilti con il Vaticano? Fu consul­
tato sulla lettera del Papa ai brigallsti rossi, 
quella che esortavo I terroristi a liberare Mo­
ro senza condizioni? "No, non fui consultato". 

Torniamo olla pratico della grazio per Pao­
la Besuschio. Come maturò la scelta in quel­
la direzione? Fu il presidente del Senato a 
spingere, a prendere in qualche modo l'ini­
ziativa? "In verità, no. Vennerodn me un emi­
nente personaggio socialista...". Bettino 
Craxi? "No, e l'avvocato generale dello Stalo 
Giuseppe Manzari. già capo di gabinetto dì 
Moro". Vennero Insieme? "No separatamen­
te". E che cosa le chiesero? "DI fare ciò che 
costituzionalmente e umanamente era possi­
bile. Furono prospettate due Ipolesi: una era 
la grazia alla Besuschio, l'altra la grazia a 
Buonoccnto", che non mi sembra però inclu­
so nell'elenco dei "prigionieri" indienti dalle 
Brigate rosse per un sostanziale scambio con 
Moro. L'ipotesi di Buonoccnto fu scartata per 
questo, cioè per rendere lo grazia alla Besu­
schio in qualche modo più conforme alle ri­
chieste dei terroristi? "La posizione di Buo­
noccnto era Impraticabile perche la sua con­
danna non era definitiva. Ci vuole una sen­
tenza passala in giudicato perché il condan­
nato possa essere graziato. Lo si ò visto con le 
polemiche sul caso Sofri". Solo lo condanna 
definitiva favoriva la posizione della Besu­
schio? "No, c'erano le sue condizioni di salu­
te e il fatto che non si fosse macchiala di de­
litti di sangue". 

Presidente, facciamo un passo indietro? 
Prima di essere rapito. Moro aveva avuto col­
loqui con lei? "Certamente". Eravate in buo­
ni rapporti? "Certamente". Sa che alle prime 
avvisaglie dell'offensiva giornalistica e poli­
tica conlro di lei, quando si cominciò a recla­
mare te sue dimissioni. Moro in una riunione 
di partito prese te sue difese e disse che la De 
non avrebbe mai dovuto cedere sulla sua per­
sona? "No. A lei chi lo ho detto?". Me lo rac­
contò Galloni, che poi, qualche anno (a, mi ha 
anche dello di essere pentito di una soia co­
sa nella sua vita: di aver assunto un ruolo, do­
po la morte di Moro, quando esplose la crisi 
della sua presidenza, per spingerla alle di­
missioni, reclamate soprattutto dot partito co­
munista. "Questo mi fa piacere". 

Torniamo a Moro, presidente. Che cosa le 
disse l'ultima volta che vi vedeste o vi parla­
ste? "Si lamentò del fatto che era caduta sul­
le sue spalle lo conduzione della crisi di go­
verno", quella che portò alla conferma di An­
d r e i a Palazzo Clugi con l'appoggio esterno 
del partito comunista, "lo - mi disse • sono so­
lo il presidente, non il segretario della De. An­
che I giornalisti stranieri si rivolgono n me co­
me se fossi ioli segretario del partito. Ricavai 
da quelle parole la sensazione ch'egli avesse 
nostalgia dello segreteria del partito, che non 
penso Zaccagnini avesse voglia di restituirgli. 
E poi debbo dirle un'altra cosa..." Mi dico. 
"Pur avendo professalo la teoria dello paral­
lele convergenti. Moro difendeva l'autonomia 
della De nei confronti del partito comunista". 

Mentre Leone porla, scorro sul grande te­
levisore del suo salotto, nella bella villa dove 
abita alle porte di Roma, un vecchio (limalo 
giornalistico sul sequestro Moro, che l'ex pre­
sidente della Repubblica aveva appena co­
minciato a vedere al mio arrivo. "Voleva fer­
mare meglio certe immagini", mi spiega la 
moglie. Che mi accompagna gentilmente al­
l'uscita, compiaciuta, insieme eoo II marito, 
che mi fermi ad ammirare un enorme e bel­
lissimo presepio napoletano del Settecento 
sistemalo proprio alllngres». I coniugi Leo­
ne oc sono fieri. "ET II (rullo di trentanni di 
collezionltmo", mi iplcga donna Vittoria In­
tanto Leone (orno ai suoi libri c allo suo car­
te, che leggo senza occhiai L Bealo lui. 

Francesco Damato 

•l 'nVijV.Ti: 

n 
Le notino di mercoledì era­

no giù spiacevoli abbastanza 
per mo. Figurarli quando 

sento dal telegiornali erto ho spedito In 
cxtremlt al giudici milanesi una notizia, 
ebo accusa Valerio Morucci dell'omici­
dio Cnlabretl. Nalurnlmonle non no ave­
vo mal tontito parlare, e, come è stalo 
poi evidente» neanche ho aveva saputo lo 
mio difeso, Mo che, a cupo di una etl-
utenza lunga o operosa, t i potesse penso-
re che lo accreditaail o appoggi ani uno 
dolazlcmo(plù»roociricamento:una\'ocl-
forati ano), quello poteva estenui rispar­
miato. 

Ciro e Benito, 
duo piccoli bul­
gari, hanno gli fallo IIW-
glIeUò por Hulln o Hanno 
arrivando. SarojOvvl omento, è con mo. Sa­
ro 6 mio figlia buigaroancho lui. I un-
U Cirillo e Meiodlo dallo nuvolo dèi eloto 
ftinno ciao ciao con la manina. Arriveder­
ci oSono. 

Cinema 
n terrore arriva lo provetta 

ma possiamo consolarci 
con lo canzonette di Resnnls ,, 

GATTAI A - LA PORTA DIXLIJNrVERSO 
di Andrew Nlccol, con Elhan Ihwke, Va* 
Thurman, Alan Arido. Jude Lavy, Gore VI-
dal. Krnesl Borgalne 

Elhan Hnwkc e un figlio dell'amore, 
concepito durante una luna di miele ih Co­
sta Azzurra. A guardarlo non gli si trove­
rebbe un difetto. Ma capelli, unghie e ci­
glia ne smaschereranno le umili origini. 
SI, perché le corto d'identità sono ormai 
un ricordo; ora I controlli esaminano di­
rettamente il Dna. Di genie come lui, espo-
sta al rischi di un gene che nirimprowijo 
potrebbe impazzire, la Gatlaca Corpora­
tion non ne vuole sapere. Per le sue mi»-
sioni ha bisogno di supcruomlni fabbrica­
ti in laboratorio (occhio al direttore del 
progetto spaziale: ò II romanziere Gore VI-
dnl). Dopo l'incubo degli invasori venuti 
dallo spazio, l'orrore si annida nel fondo 
delle provette. Il futuro ha pero un aspef-
to antico: vestili e pettinature imitano gli 
anni SO e gli ustronouli salgono a bordo 
delle navicelle (in partenza verso la quat­
tordicesima luna di Saturno) con abiti ele­
ganti invece delle solile tute. Rafrinausil-
mi anche gli ambienti, grazie alla collabo­
razione postuma di Frank Lloyd Wrighl 
Tanto sfarzo non addolcisce l'incubo d) 
una società totalitaria divisa tra esseri va­
lidi e non-validi, insolentiti e sfruttati co­
me In "Mclropolls" di Frilz Long, Su lutto 
vince l'amore, una volto cicco olle diffe­
renze di classe e oggi alle differenze gene­
tiche. 

PAROLE, PAROLE, PAROLE— di Alalo Ee-
soals, con Pierre Ardili, Sabine Azena, 
Jean-Pierre Bacri. André Dussoller, Agnit 
Jjoul, Lambert Wilson 

Alain Resnals si diverte. Dimenticato, 
anzi sepolto. "L'anno scorso n Marienbtd", 
girato nel 1961 su una sceneggiatura di 
Alain Itobbc-GrillcL ora si fa ispirare dal­
le canzonette. "Parole, parole, parole-" i 
un girotondo sentimentale sul filo della 
memoria, dove le canzoni più in voga for­
niscono frasi falle per esprimere dolore e 
felicità, delusione e rabbia, inganni e tea-
guori. Tra equivoci e quotidiane bassezze, 
sono in scena l'innamorato respinto e II 
malato immaginario, il marito perfetto e la 
manager nevrotica. Attorno a loro, uh riu­
scito Irlo di medici: roltimlrta che mini­
mizzo, lo seellico che demolisce le diagno­
si altrui. Il pessimista che garantisce sugli 
esili letali di un foruncolo. "Sono felice di 
essere depresso, credevo di avere i) can­
cro" 4 la battuta da annoiare che (a II palo 
con l'ultimo Woody Alien: le parole pio 
dolci del mondo non sono "li amo" m* "* 
benigno". La formula dlologoirilomcllo, 
mai vista al cinema, arriva da una «net» 
inglese creata negli anniBOda Densi»fot 
ter. "The Singing Detective" <D detective 
canterino): nel bel mezzo di un dialogo 
perfettamente realistico, i pcrsonaggUt-
laccavano a cantore i mollvetti più cctefin 
dell'anno. Per II copione, Resnals o« I * 
sciato mano libera ad Agnèa Jaoul e Jean-
Pierrc Bacri, coppia di talentasi e france-
sissiml sceneggiaiori-attori con cui avwj 
giù lavorato per "SmoUng" e «o 
Smoking". Visti di sfuggita nelle tale Ita­
liane, i due film erano un curioso esperi­
mento narrativo di sapore torgesuno. uoe 
attori Interpretavano tulli o nove t imo-
Uno sigaretta eccellala o rifiutali cambia­
vo I destini del personaggi, che per minuu 
spostamenti successivi si trovavanoo«vi>-
re. nell'una e nell'altra pellicola, esllteate 
diversissime. 

TUE GAME - NESSUNA BECOLA dlDi-
vld Hncher, con Melaci Dtogto.JW" 
Peno, Junet Rebhom, Deborah K * " v n 

ger, Carroll Baker ,„ . 
La merce più richiesta di I ta»•««•* 

sono le emozioni Per proviro < ^ " T " 
estreme senio lasciarci In Pf "«> 
Angeles di Kalhryn B ^ ^ S w » 
"squld"; o San Franelscoc'* 
o°scopo di lucro che o ^ S ? 
mlsiiro: un luna park per odultl onnolau. 
condilo con un u^ó nello » < O T U I ^ , 
Michael Douglas*unuomod tiTMS»» 
scrupoli. Sean Peno è suo J * 1 6 " 0 . ^ 
strato. In losco, ha II r t^odi completi^ 
per Michael: un giro gratis J u l t S ? ? S ^ 
misteriosissimo Gioco, sena 
lo di protezlono. La blonda w r » » " ! » ? 
tondi Knro Unger rifP^^&S 
chcrio e In II v e r s o • « l K a

1 ^ K S S . 
"Basic litlncts". David Pincher^»rctu«J 
di "Scvon-) InTrango luUo lo rejol*> * » 
suspeoco Ingannando In un colpo joiopnr 
vagonista o spettatori. Vaio « f ^ * ^ 
passo dol vangelo di Giovanni: 
cicco, ora ci vedo*. Altro non flpogffig 
Ma dove avevamo gì» v i s t o J " f * S 
di cosa OrtonT to "Baby M r , - i f f i 
mento: l'attrice è la rediviva Carroll B*W-

Ouue raux OwmoX» ro uoun»» 
(Menna tarcmiau: OMWjl*" ' 

OMamw lauxto rat» 

VViVnnllim|.«LP»Z"»" 
TU. ozzamua. w m/ws» 

llmnm i Oman h u n •"*.*Vr ? 

cwnaaiiMrwwW 1***" 
• ^ i m i P M » » " » ' » * " 

llwwO»wol«-
I U i r a ^ ^ r « w l * » » H » w m m 

I I T O W I H H I » ! ) » . . 

OoiMUnlunlia** 

l»M0arul. t^AMsrwnLUM*. 
fcB*//mOt«fiMt 

ferrò AMKMnxn 
NiXooVam; 
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ANNIVERSARIO MORO 

Il consulente 
Senzani 
FRANCESCO DAMATO . 

G
li anniversari del sanguinoso sequestro di 
Aldo Moro, avvenuto la mattina del 16 mar­
zo 1978, sono abitualmente preceduti da 
polemiche vecchie e nuove e da rivelazio­
ni, vere o presunte, che di solito non riduco­
no ma allungano la lista dei misteri di quel­

la tragedia. Qualche giorno fa è stata annunciata 
l'apertura di un'altra inchiesta alla Procura di Ro­
ma, questa volta sul ruolo avuto dal criminologo 
Giovanni Senzani negli interrogatori ai quali i briga­
tisti rossi sottoposero Moro durante i 55 giorni di 
prigionia, prima di ucciderlo la mattina del 9 mag-

, gio. Si ha infatti motivo di ritenere che alla regia di 
^ quegli interrogatori ci fosse una «intelligenza» supe­

riore a quella di Mario Moretti, che li condusse ma­
terialmente assumendosene poi la responsabilità. I 
nuovi accertamenti giudiziari partono da alcuni fat­
ti accertati o intuiti dalla commissione parlamenta­
re d'indagine sulle stragi e riferiti dal suo presidente 
Giovanni Pellegrino in un recente libro-intervista 
intitolato «Segreto di Stato - La verità da Gladio al 
caso Moro». Grazie alle ricosffuzioni fornitegli dal 
magistrato Gabriele Chelazzi, occupatosi a suo tem­
po delle Brigate rosse toscane, e a talune circostan­
ze riferite da Valerio Morucci, che a Roma parteci­
pò al sequestro Moro. Il senatore Pellegrino è con­
vinto che a preparare gli interrogatori di Moro, a 
valutarne le risposte e probabilmente anche a redi­
gere i vari comunicati dei terroristi sul sequestro del 
presidente della De fosse stato il comitato toscano 
delle Brigate rosse. Il quale era situato sul percorso 
dell'autobus dove nell'estate del 1978 il brigatista 
Lauro Azzolini perse stranamente un borsello che 
poi portò i carabinieri del generale Carlo Alberto 
Della Chiesa al covo milanese di via Montenevoso. 
Qui i terroristi avevano trasferito e nascosto le cosid­
dette carte del sequestro Moro. 

Del comitato toscano delle Brigate rosse avrebbe 
fatto parte sin dal 1977 anche Giovanni Senzani, 
finito in carcere e condannato solo per fatti successi­
vi al sequestro Moro, dopo avere insegnato alle uni­
versità di Siena e di Firenze e avere avuto «rapporti 
intensi con l'amniinistrazione della giustizia», co­
me dice Pellegrino a pagina 227 del suo libro. Quel­
lo che Pellegrino non dice è che Senzani, oggi in 
regime di semilibertà a Firenze, dove lavora alla 
banca dati di «Irrformacarcere», fu tra i consulenti 
del ministero dell'Interno durante il sequestro Mo­
ro. Fu tra quelli, cioè, chiamati ad aiutare gli inqui­
renti a interpretare i comunicati dei terroristi e le 
lettere dell'ostaggio per venirne meglio a capo. 
Quanto fruttuose fossero state le sue consulenze su 
documenti alla cui stesura probabilmente egli stes­
so aveva appena contribuito, si è visto dall'esito 
semplicemente disastroso dei tentativi compiuti 

Ì: per scoprire in tempo la prigione di Moro ed evitar­
ne la morte. Sarebbe curioso sapere, sia pure a 21 
anni di distanza, chi in particolare garantì all'allora 
ministro dell'Interno Francesco Cossigai'affidabili-
tà di un tale «collaboratore». Che ha già fatto dire al 
magistrato Tindari Baglioni: «Potrebbe essere che 
avevamo gli stessi consulenti, cioè il Senzani». 

! fedamato@rjn.it 


